L’ESPERIENZA DI GENOVA COME CONTRIBUTO PER LA RIFONDAZIONE COMUNISTA.

Che cosa è successo a Genova? Una premessa innanzitutto. Credo che sia fondamentale non cadere nell’antico vizio che ha caratterizzato ed accompagnato per oltre un secolo, le sinistre di qualsivoglia natura, che ha portato non di rado ad enfatizzare con eccessiva leggerezza avvenimenti anche di notevole rilevanza sottolineati dalla roboante ed insopportabile retorica del successo, che regolarmente si sono dimostrati di lì a breve parziali e temporanei quanto inconsistenti. Tale considerazione non esclude però allo stesso tempo, il fatto che non credo sia giusto oggi, a distanza di oltre un mese dalla mobilitazione di Genova, descrivere i fatti avvenuti tramite una fredda cronologia. Non è giusto perché questo tipo d’impostazione, per quanto precisa ed esauriente, si esporrebbe ad un forte debito verso quell’insieme complessivo di sensazioni ed emozioni che difficilmente emergerebbero da essa. Sarebbe forse più utile ricomporre il quadro generale di un esperienza che in ogni caso, piaccia o no ha segnato una rottura. Perché è appunto questo che è accaduto a Genova: una rottura. Certo, non di quelle epocali e tutt’altro che definitiva ed irreversibile. Del resto la storia del movimento comunista mondiale lo insegna. Il nostro essere motore del processo storico e imprescindibile dalla nostra stessa esistenza. E in ogni modo una rottura c’è stata. La rottura di una generazione postasi alle spalle il buio ventennio degli anni ’80 e ’90 egemonizzato da un ceto politico cinico, opportunista, criminale e trasversale che ha universalmente prodotto l’azzeramento della coscienza critica di oltre due generazioni e che ha mortificato e umiliato quell’atto supremo che è lo sforzo fisico ed intellettuale di adoperarsi per l’autodeterminazione del proprio presente e del proprio futuro, iniettando in milioni di individui, soprattutto giovani, i dogmi del pensiero unico. Aver “vissuto “Genova”, significa non solo aver condiviso il drammatico ma in ogni caso parziale aspetto della piazza. Aver vissuto Genova significa aver fatto un percorso al tempo stesso intellettuale e militante nel quadro di un esperienza collettiva che per molti di noi era un qualcosa di inedito. Significa aver dato atto alla sperimentazione di una nostra democrazia e ad un lavoro comune per un qualcosa che sentivamo nostro. Significa aver dichiarato e praticato il nostro essere comunisti, liberamente, nei momenti di dibattito e discussione come in quelli della gestione pratica delle questioni quotidiane. Ma aver vissuto Genova significa anche aver condiviso tra di noi e con gli altri la paura, la tragedia, la piazza. Una piazza che in queste giornate di Genova è divenuta teatro di uno spettacolo interattivo di soggetti plurali uniti forse non da un comune progetto, ma di sicuro da una comune inquietudine per un presente e per un futuro che sembrano essere sempre più blindati dalle politiche di un modello di sviluppo che mai come ora pone l’esigenza di essere superato. Ricordo ancora la scritta in una strada di Seattle quando nel ’99 si tenne la prima grande protesta contro un vertice internazionale, allora era quello del Wto. Recitava più o meno così: “Non so ben che cosa sia il Wto ma so che sono contro”. Ecco, dietro questa scritta, che senza dubbio da un lato svela quante siano ancora le debolezze e i limiti di questo movimento, e non solo per analisi e conoscenza, ma anche per la sua stessa natura (senza dubbio antiliberista ma in molte sue componenti, certamente non anticapitalista), altrettanto chiaramente getta luce sul filo rosso che ci ha portato, anche a costo di un prezzo molto salato, a scendere in piazza gli uni affianco agli altri nel rispetto delle proprie specificità e della nostra autonomia con la piena consapevolezza che è necessario cambiare e che un altro mondo è possibile. Ed è questa consapevolezza che ci ha fatto marciare affianco ai Sem Terra e agli operai sud coreani come a tante forze politiche e sociali della sinistra europea, dai greci agli spagnoli, dai tedeschi agli inglesi, che oggi noi poniamo le basi per un nuovo internazionalismo militante. E a Genova questa nuova forma di internazionalismo l’abbiamo vista e vissuta, come ulteriore per una lotta globale, specchio della diversità nell’uguaglianza delle condizioni di vita di gran parte della popolazione mondiale. Una caratteristica, quest’ultima, che ha consentito ad una coscienza perlopiù giovanile, di radicalizzarsi, sentendosi parte di una battaglia di più ampio respiro rispetto a quelle che quotidianamente si svolgono nel proprio territorio e che a loro volta acquistano loro stesse, saldandosi a quelle del movimento, un più alto profilo e, auspichiamo, una maggiore possibilità di successo. Quale è stato il ruolo dei Giovani Comunisti a Genova? Intanto è giusto ricordare che la nostra organizzazione oramai da diversi anni, segna una costante presenza all’interno del movimento antiglobalizzazione. Una presenza che nel tempo è divenuta riconoscimento politico che a sua volta ha permesso ai Giovani Comunisti di apportare il loro specifico contributo nell’elaborazione pratico teorica dell’azione politica del movimento. Ma quello che sembrava essere comunque una dinamica che coinvolgesse in maniera quasi elitaria l’Esecutivo e il Coordinamento Nazionale dei Giovani Comunisti (e poche altre, peraltro importanti realtà), con la mobilitazione di Genova abbiamo assistito alla formazione di un processo, se vogliamo, di “sprovincializzazione”, arricchimento e innovazione dei contenuti dell’agire politico su scala nazionale. Un salto di qualità, questo, che ha dato i suoi frutti durante la mobilitazione di Genova con la quasi totale egemonizzazione della manifestazione dei migranti, la presenza cospicua ed attiva nella giornata del 20 e la splendida risposta che ha coinvolto tutto il Partito nella manifestazione del 21. Un patrimonio di idee, pratiche e sentimenti che ora deve essere messo a disposizione per la crescita del Partito, tutto, ma soprattutto come contributo al processo della rifondazione Comunista. 
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